
"Geremia, cosa vedi? Vedo un ramo di mandorlo" (Geremia 1,11) 
 
Ai primi di marzo di solito, nella nostra isola, fa ancora freddo: si alternano giornate 
tiepide, colorate dell’azzurro del cielo e illuminate dal sole, a giornate di pioggia o di 
vento, che fa risuonare l’aria e raggelare la terra.  
Ma quando sembra che l'inverno non voglia lasciare il posto alla bella stagione, ecco 
che un albero fa sbocciare i suoi fiori delicati e fragili, bianchi e impalpabili.  
Il mandorlo. 
  Questo albero ha origine nel continente asiatico, è riverito in molte culture e nella 
Bibbia viene citato dieci volte.Fin dall'antichità il mandorlo è stato un simbolo di 
promessa proprio per la sua precoce fioritura. Scopriamo perché. 
In ebraico il mandorlo è chiamato ‘colui che veglia’, perché è il primo ad essere 
risvegliato dall'inverno, perchè‘ha gli occhi attenti’: fiorisce anche quando ancora il 
gelo costringe a chiudersi ed aspettare. 
Quello che vede Geremia non è un fiore del ramo in primavera, quando la natura si 
esprime con libertà e forza, ma nel momento più duro dell'anno, in inverno, dal quale 
la terra sembra non poter uscire mai.  
Ma è proprio ora che dobbiamo avere occhi attenti ai segni che l'inverno porta in sé e 
saper cogliere ciò che la primavera, con il suo passare delicato, lascia come una 
traccia. 
Ma cosa vuol dire il Signore a Geremia, indicando il mandorlo?  
Per capirlo dobbiamo ricorrere all’ebraico: la parola che indica il mandorlo è 
shaqad(shaqedim al plurale) e lo troviamo scritto così: שׁקד. 
Shaqad deriva dalla radice shaqad (scritto allo stesso modo) che vuol dire: svegliare, 
essere attenti, vigilare. 
Cercando quindi di tradurre il verso in forma più letterale possibile, direbbe così:   
 

- “Vedo un ramo di shaqad (mandorlo)” 
- “Hai visto bene perché io shaqad (vigilo) sulla mia parola per mandarla ad 

effetto”. 
 

Dio esprime la sua cura nel vigilare, ma non su una persona, su una nazione o sulla 
Terra:la sua azione attenta e premurosa, è sulla Sua Parola affinché si compia. 
Esattamente come il Signore canta per bocca di Isaia, al capitolo 55. 
E il suo vigilare non si è mai interrotto, perché il suo operare per mezzo delle parole, 
non passi. Dice Gesù: 
- “Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno”(Mt 24.35). 
Ognuno di noi può non fidarsi delle parole degli uomini, può non contare sulle 
promesse che qualcuno ha fatto, può credere che il tempo cancelli le parole che 
qualcuno ha detto, ma non può in alcun modo dubitare che la Parola di Dio si avveri, 
perché anche se si vivesse un momento di dubbio, ci si deve sempre ricordare che 
Dio stesso shaqad, vigila, sulla Parola che Lui ha pronunciato, affinché compia il suo 
proposito. 
E oggi diventa sempre più vitale sapere cosa Dio ha detto. 



Vivere non è solo una crescita continua, ma anche la capacità di aderire alla vita 
nonostante le sue apparenti contraddizioni, con le sue paure, le sue crisi, i suoi 
momenti di apparente sterilità.  
Ci sono attimi che rendono nuovo il mondo, non tanto in quanto aggiungono qualcosa 
di nuovo, ma perchè sprofondano findentro all'origine di tutto, là dove la diversitàè 
armonia. 
Il mondo si muove se noi ci muoviamo, si muta se noi mutiamo, si fa nuovo se 
l'uomo si fa nuova creatura, si imbarbarisce se lasciamo che si scateni il peggio in 
noi.  
Siamo sempre alla ricerca di un mondo perduto e disorientato, fatto di frammenti che 
non sappiamo più ricomporre e riconoscere.  
Dio, invece, è sempre molto attento ai frammenti: agli occhi, ai gesti, a come si fanno 
e si dicono le cose, al granello di senape, alla pecora o alla dracma perduta, allo 
spicciolo della vedova, al sogno infranto di una donna sterile, all’umiltà di una 
ragazzina di un paesino sperduto della Galilea, al sogno di un giovane innamorato 
che ha paura d’aver perduto la sua amata. 
In ogni momento di crisi, Dio ci chiede di ricominciare dai frammenti, dai piccoli 
dettagli, per ricominciare il cammino e riafferrare la nostra dignità,di cogliere i 
germogli di novità che sono nell'aria, e che cercano terreno fertile sul quale posarsi: la 
bellezza e la tenerezza, il perdono e la fedeltà, ogni giorno, a noi stessi: germogli che 
hanno la forza di rimettere in piedi la nostra vita.  
Geremia rimane spaventato dalla chiamata del Signore, cerca di sottrarsi a quella 
vocazione inattesa che ai suoi occhi appare improbabile e priva di senso: “Sono 
troppo giovane”. 
Ma come abbiamo visto, la Voce riconferma la sua chiamata proprio indicandogli la 
fragilità e al contempo la forza del tenero ramo di mandorlo. 
 
  Adesso la vocazione ha confermato l’identità di Geremia, che si scopre amato, 
custodito, mai solo.  
Si è confrontato con la chiamata, interrogato, scoprendosi forte perché fedele, anche 
se il suo cammino non sarà facile, anzi,da subito,doloroso e solitario.  
   Alessandra 


